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La «crisi d'immaginazione» dei tecnocrati 

SULLE CIME 
DEGLI ENTI 

I limiti d'orizzonte dei circoli politico-econo
mici che sono alla guida imprenditoriale del Paese 

DOPO LA RASSEGNA INTERNAZIONALE DEL PREMIO ITALIA 

Televisioni in vetrina 
I programmi televisivi dei diversi paesi tendono a ripetere i medesimi canoni - Il forte condizionamento degli appa
rati dirigenti - Criteri che ricordano un certo sistema hollywoodiano con la elaborazione di prototipi da ripro
durre in serie e con la codificazione di determinati « filoni » ideologici - Conferenza « per soli direttori generali » 

i> 
| Di fronte alla profonda 
\ crisi che viviamo ci pare che 

ancora una volta si colgano 
1 limiti d'orizzonte dei cir
coli politico-economici che 
sono alla guida imprendito
riale del Paese: se non fos
simo comunisti, saremmo la-
malfiani, non solo per l'in
teresse per questi temi, ma 

l per l'inevitabile pessimismo 
fi che ci travolgerebbe 
js Tuttavia, se gli imprendi-
l tori privati (e non solo lo-
;* ro) mandano in cassa d'in-
} tegrazione in attesa che il 
>, mercato r iprenda a t irare, 
| quelli pubblici che fanno? 
t Forse mai. nel confronto tra 
'• azienda pubblica e azienda 

* privata, si è presentata in 
f passato occasione migliore 
,< per misurare la capacità di 
ìt p rodurre cultura dell 'una in 
i confronto all 'altra, ed è ari-
t che vero che la deriva degli 
t ultimi anni dovrebbe impor-
£, re . nell 'ambito degli enti 

pubblici economici, un esa
me di coscienza e un rilan-

• ciò del dibattito culturale. 
£ Ancora per molti la paro-
R la « cultura » rimanda alla 
I le t teratura e alla musica, 
\ • mentre essa dice molto di 
} più, significando essenziale 
•, mente modo di vivere, di 
' /• una persona, di gruppo so-
j ciale, di una classe E' evi-
> dente quindi che l'attività 
ì produttiva, privilegiando ccr-
I ti modelli di sviluppo e igno-
* randone altri, fa scelte che 

influenzano profondamente 
il modo di vivere di tut t i . 
Così, la decisione di costrui
r e un determinato impianto 
Industriale in un'area de-

l pressa del Mezzogiorno è in-
*• nanzitutto una decisione di 

carat tere culturale, perché 
gli effetti dol nuovo nucleo 
sulla popolazione più diretta

li mente interessata all'inse
diamento (positivi o negati-

* vi che siano) sono sempre 

f più importanti degli effetti 
economici che sul mercato 

" hanno le nuove produzioni. 
L'influenza delle attività eco
nomiche — e quindi, nel no-

Ì ' stro tempo, soprattutto di 
f quelle industriali — sulla 
t< cultura di un popolo è note-
S' vole e, alla lunga, deter-
|i minante. In proposito sareb-
P be lecito attendersi da par
t i t e dei gruppi industriali 
K pubblici un impegno maggio-
'.; r e . Ma è cosi? Su questo 
ti punto, parafrasando Alcma-
Ì ne , ci sembra di poter dire: 
li Dormono le cime degli en-

••• ti I le direzioni generali e 
t ' i dipartimenti. I Dormono 
>; i presidenti, / quanti nella 
V specie la nera terra alleva, / 
85 t vice, / le varie forme di 
>J capi-divisione, I i tecnocrati 
f nel Tondo cupo delle azien-
4 de. I Dormono le genera-
M zioni l dei copi dalle lun

ghe ali. 

Urge, invece, fare scelte 
precise, se si vuole uscire 
dalla crisi in cui il Paese è 
ormai da alcuni anni E' una 
crisi che, trascinandosi scn-

>• za precipitare grazie a mec-
IR canismi di autoregolazione 
1 propri di un sistema evoluto 

' -̂  e composito, rischia di stabi-
fc' lizzarsi in una sorta di cor-
r ruzione fisiologica, che ricor-

•Iv derebbe un vecchio sistema 
^ cardio-circolatorio comperi-
', sato. Eppure in questo mo-
:> mento, che è difficile ma co
l i stìtuisce anche un'occasione 
' • ' d a cogliere (la storia ne of-
•, I r e sempre, quando è stanca 
i non meno di quando ò con-

'•!" vulsa), il dibattito culturale 
•& nell ' impresa pubblica è qua-
•L Ri incsitcntc. Che cosa pen-
i. fa in questi mesi 'l'intellct-

Ft. tualità aziendale pubblica? 
f- Qual è la sua W eltanschau-
• imff9 Esiste ancora? Quali 

' ' metodiche sta mettendo a 
i^, punto per dare il suo con-

' tr ibuto allo sforzo che fa 
lì • il Paese per uscire dalla cri-

• ' si? Quale programmazione 
j . . propone? Quali criteri di gè-
.['' ftione? Si Intende seguire 

** modelli keynesiani, postkey-
" nesiani, socialisti, neocapita-
". listici o mis t i ' Qual è il ruo-

i,J, lo che, a suo giudizio, devo-

\ 

1 no avere gli enti locali, e 
soprattutto le regioni, nello 

i sviluppo del Paese ' Quali so
no le proposte, anche infor
mali, che ENI. IRI, ENEL in-

! tendono formulare per scon-
j giurare, limitatamente alle 
I loro competenze, la sene

scente immobilità del mo
mento, che pure è parte di 
un periodo in cui sono av
venute e avvengono le più 
grandiose trasformazioni del
la storia? Quali temi vengo
no dibattuti sui fogli e nelle 
scuole aziendali? Sono, que
sti, fiori all'occhiello o luo
go di dibattito dei problemi 
culturali che più da vicino 
interessano l'impresu pub
blica? 

La RAI-TV — dove il cam
bio della guardia è già av
venuto, come del resto al-
l'ENI — dovrebbe dibattere 
pubblicamente questi temi 
e dimostrare anche cosi la 
propria disponibilità a fare 
cultura (su argomenti molto 
concreti e con trasmissioni 
di minimo costo). D'altra 
parte, anche dalTintclligcn-
za dcll'EN'I (e non alludia
mo a quella impiegatizia ed 
operaia che. anche su que
sto punto, dà il suo contri
buto) sarebbe lecito atten
dersi un contributo signifi
cativo e sistematico sui temi 
richiamati, non solo perché 
in passato questo ente ha 
saputo, sia pure nei limiti 
del riformismo cattolico, in
dicare e frequentare model
li di crescita, ma anche per
ché la. pressione esercitata 
dai quadri nel corso del le , 
recenti vicende presidenzia
li legittimerebbe ora una 
aspettativa Se è vero che, 
tanto alla RAI-TV quanto al-
l'ENI, lo cose sono veramen
te cambiate. 

Nel bel libro di Enzo San
tarelli , Il mondo contempora
neo (cronologia storica 1870-
1974, l'Unità. Editori Riu
niti) si può leggere che 
« l'accelerazione tecnologi
ca... negli ultimi decenni 
sembra essere il frutto di 
tutto un cielo umanistico...». 
E' un'affermazione che, a 
nostro avviso, ha un alto con
tenuto di verità e dovrebbe 
responsabilizzare e stimolare 
al dibattito tutti, perché 
coinvolge tutti, ingegneri e 
avvocati, indipendentemente 
se ci si sente più vicini a 
questa o a quella cultura 
specifica. 

Lo sanno tutti : da come 
se ne verrà fuori, si decide
rà il nostro modo di vivere 
nei prossimi decenni 

Ma nelle aziende pubbli
che chi ne parla? 

Gian Luigi Piccioli 

•i 

Tre DUrer 
trovati in 

Uzbekistan 
Tre Incisioni di Durer, 

eh» t i consideravano per
dute, tono «tate trovate 
In una collezione privata 
a Taehkent, capitale del-
l'Uzbekiatan. Sono la «Ma
donna con iclmmietta », la 
> Tentazione » e II • S. Ge
rolamo », che rientrano nel 
novero dei principali la
vori di DUrer. Tutte le 
Incisioni portano II suo 
noto monogramma: una 
piccola « O » fra le gam
be di una grande a A ». La 
• Madonna con scimmie!-
ta » si distingue per la ac
curata raffigurazione del 
paesaggio. Fra gli acqua
relli giovanili di Durar c'è 
un paeeagglo analogo, che 
raffigura I dintorni di No
rimberga, ove egli viveva. 

Si va ad una lai&egna in-
tei nazionale di televisione, e. 
in tmea di principio, ci si 
dovrebbe aspettare di ricavar
ne una panoramica signi/tcu-
tiva delta produzione televi
siva nel mondo: ma appena 
un po' di esperienza basta 
per sapere die questa è solo 
un'illusione. Il Premio Ita
lia, die è /orse oggi la più 
piestigiosa rassegna interna
zionale di programmi televi
sivi e clic nette lue ventiset
te edizioni, l'ultima delle qua
li si e conclusa qualche gior
no fa a Firenze, di esperien
za ce n'ha elargita fin troppa, 
sta lì a dimostrarlo. Ciascun 
organismo televisivo produce, 
lungo un anno, migliata di 

ore di programmi' ma ne pre
senta alla lasteqna una o due 
al musiimo. Si può parlare, 
a questa stregua, di panora
mica'' SI tratta, semmai, di 
un assaggio: Il cui sapore, pe
raltro, è determinato soltan
to dai gusti di chi Ita scelto, 
tra mille, quel paio di pro
grammi da presentare. 

Si infoltisca, dunque, la ras
segna, si potrebbe dire; si mol
tiplichino i programmi in vi
sione. E questa è stata, infat
ti, finora, la tendenza del Pre
mio Italia- moltipllcare le a-
desiont dei paesi e degli or
ganismi e il numero delle 
ore di proiezione. Ma, a par
te il fatto che lungo questa 

I linea la rassegna rischia di 

prolungarsi all'infinito e di 
obbligare anche oli osserva
toti più volenterosi a una fa-
•tica allucinante, la questione, 
a questo punto, si rovescia: 
e ci si accorge che la molti
plicazione dei programmi non 
vugliora il risultato. Al con
trario: in fin dei conti, dopo 
aver assistito a otto ore al 
giorno di protezioni per una 
o due settimane si è costret
ti a concludere che sarebbe 

! stato iufftcìente assistere a 
quattro o cinque programmi 
per capire tutto. La produzio
ne televisiva dei diversi pae
si, infatti, si è andata sempre 
piti stabilizzando, in questi 

( anni, anche grazie alle copro-
I duziont internazionali e agli 

scorzi per unificare il mer
cato anche m questo <umpo, 
su una media standardizzata 
che tende a riprodurre all'in
finito t medesimi canoni e per
fino i medesimi temi, con 
qualche variante marginale: 
all'inizio di ogni rassegna si 
può scommettere al buio che 
tra t programmi m concorso 
ci salarino quelli dedicati al
la condizione degli handicap
pati, quelli dedicati al lavo 
ro degli artisti, quelli di rie
vocazione storica, quelli sui 
« casi » esistenziali, quelli di 
divulgazione scientifica: e cia
scuno avrà un suo binano 
lungo il quale correre tran
quillamente. Anche per que
sto, al Premio Italia, le de-

IL «BUS» PER TELEFONO 

A Saint Cloud, In Francia, da qualche giorno sono entrati In servizio I « busphone », minibus della capacità di 20 posti 
che, collegati con un centro radio, si spostano di strada in strada, senza fermate e percorsi fissi, secondo le richieste 
telefoniche, per prendere a bordo I passeggeri sotto casa e portarli a destinazione. Il viaggiatore ha la facoltà di pagare 
due franchi (320 lire circa) la corsa, oppure 14 franchi (2.250 lire) l'abbonamento settimanale. Su un circuito di 100 
chilometri, l minibus rispondono alle chiamate dalle 7 alle 20,30. Le autorità comunali dopo 18 mesi faranno I conti per 
decidere se protrarre il servizio avendo previsto già un deficit annuo di 120 mila franchi per «busphone». Iniziative 
pilota, analoghe a quella di Saint Cloud, un centro di 29 mila abitanti a pochi chilometri da Parigi, sono state adottate 
anche In altre nazioni per alleggerire I centri cittadini del traffico privato. Nella foto: un «busphone» a una fermata 

Discussioni e polemiche nella capitale francese 

IL CIRCUITO DEL «PORNO» A PARIGI 
I l risultato d i una colossale operazione commerciale — Dalle vecchie salette di Pigalle al consumo di massa 

Un genere ormai imposto come il « western » o il « giallo » — I risvolti politici e di costume del fenomeno 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, ottobre 

Nel giro di un anno Pari
gi è diventata la capitale eu
ropea del cinema pornografi
co. E non sul plano della pro
duzione: t»ul plano del «con
sumo». Questo parigino ap
parentemente senza comples
si, ritenuto 11 meno frustrato 
sessuale dell'Europa latina, 
che Ironizzava facilmente e fe
rocemente .sul turlbtl accorsi 
nelle squallide sale di « strip-
tease" di Boulevard De CU-
chy o della PUce Bianche, 
e diventato 11 più grande con
sumatore europeo dì cellu
loide pornografica: sei milio
ni e me?/o di presenze, dui 
giugno 1974 al giugno 1975, 
nelle sale parigine e periferi
che che hanno « saltato ti tas
so» di quello che è conside
rato Il limite della decenza. 

Cos'è accaduto in cosi bre
ve tempo perché Parigi, che 
aveva perduto la fama di cit
ta libertina ed era diventata 
quasi puritana col suol spet
tacoli vecchiotti pe« turisti 
mediterranei e pensionati di 
provincia, abbia acquisito que
sto primato? La risposta non 
è semplice perché Innumere
voli sono le cause del feno
meno. 

Pubblicità 
e volgarità 

Innanzi tutto c'è una ra
gione « tecnica ». « Il cinema 
pornograTico — affermava 
tempo la uno del suol pio-
duttorl — deve u.sclre dal 
ghetto In cui e rinchiuso e 
conquistale le masse borghe
si, 1 ceti medi » A Parigi e 
cosa latta A dlfleren/ia delle 
grandi citta tedesche o delle 
capitali scandinave dove, In 
generale la pornografia cine
matografica circola In sale 
speciall/./Jite, Parigi la esibi
sce ormai nei grandi clrcul-

| ti di distribuzione e pellico

le che soltanto un anno fa 
non sarebbero mal uscite dal 
perimetro di Pigalle oggi di
lagano nelle sale di lusso dei 
Campi Elisi, della Madelelne e 
dell'Opera, appoggiate da una 
pubblicità dove l'osceno è sol
tanto pari alla volgarità del 
titoli. 

Prendiamo, ad esemplo, 1 
programmi parigini di que
sta settimana e annotiamo al
cuni di queMtl titoli' «Le as
setate di sesso». «Sdraiati e 
io laccio II resto», «Le di
struttrici di ses-so ». « Gola 
profonda », « Furie pornogra-
tiene». «La giovane america
na tutta nuda ». « L'inferno 
per miss Jones ». Ma già si 
annunciano, con grande rilie
vo, titoli, se possibile, ancor 
meno « allusivi » come « Il 
sesso parlante ». « Le mani vi
ziose » o « Lo scopodromo » 

Tutta una terminologia fin 
qui riservata agli specialisti 
e poi spiegata in modo pa-

ì zlentemente didascalico afftn-
ì che lo ;,pettatore non confon-
I da un tllm «soft» (erotico-
• bidone) con un film « hard-
I core» irappresentazione non 

simulata di atti sessuali) e 
con un «blue» (totalmente 
pornografico dalla prima al
l'ultima scena). 

Il risultato di questa colos
sale operazione commerciale 
10 abbiamo visto nelle cifre: 
ormai alla portata di tutti, 
esibita in sale rispettabili do
ve il pubblico borghese può 
entrare liberato dalle inibizio
ni che gli proibivano l'acces
so delle malsane e poco ri
spettabili salette di Pigalle e 
dintorni, la pornografia e di
ventata un « genere ». come 
11 « western » o come 11 « gial
lo ». Con una sua caratteristi
ca costante, pero, rispetto a 
questi e ad altri generi cine 
matograflcl l'avvilente e 
squallida mediocrità, 

Accanto a questa prima ra
gione del fenomeno occorre 
naturalmente annotare tutta 
una serie di motivazioni più 
generali e comuni alle socie
tà dove gli interdetti religlo-

1 si o di altra natura sono sta-
i ti più forti che altrove 11 croi-
j lo progressivo dei « tabu » 
I sessuali, l'irreversibile libera-
I /.Ione del costumi. Il bisogno 

di uscire dai misteri e dalle 
1 regole frustranti per rlcon-
I qulstare un equilibrio tra 

istinto e ragione, U ricerca 
conscia o Inconscia di una 

i educazione sessuale e cosi via. 
| Una vasta e delicata materia 

che occupa sociologhe pslca-
I nalistl, sessuologhi ma che 
1 troppo spesso viene affronta-
i ta senza tener conto delle con-
I dizioni particolari della socie-
1 tà In cui il fenomeno si ma-
1 nifesta e si sviluppa, della 
I commerclalltà del prodotto 

pornografico come fonte di 
j profitto 0 della sua utilizza-
I zlone politica come sedativo 
! di angosce o come diluente 
1 di tensioni sociali. 

Situazione 
particolare 

Vogliamo dire che l'esplo
sione pornografica parigina, 
se e ìlconduclblle a tutte 
queste motiva/ioni, non può 

• non essere \ ista e spiegata 
senza considerare anche una 
situazione particolare della 

| Francia, cioè de] momento 
storico politico in cui si e ma-

• nitestata Cerchiamo di rlspon-
' dere alla domanda* perche In 
! Francia, e perche proprio 
i in quest'ultimo anno9 

Per oltre un decennio la 
1 Francia era stata un po' — 
i o almeno tale ci era appar-
| sa — come un Don Giovanni 
I tenuto per mano dalla geli

da stretta del commendato-
j re ili generale De Gaulle) e 

dunque lrustrata nel suoi de
sideri di libertà Chi pur. ne
gare, per esemplo, che l'esplo
sione del maggio 1968. nel de
cimo anniversario del potere 
gollista, fu anche una reazio
ne violenta al diilgismo op 

I primente. all'autoritarismo 
| soffocante, al moralismo Ipo-

crlto della società dcgolllana 
e che proprio per questo fu 
più lorte In Francia che in al
tri paesi ' 

La stampa e la cinemato
grafia, in nome della « salu
te » dei francesi e soprattut
to della gioventù, venivano 
rigorosamente regolamentate 
contro ogni possibile slitta
mento libertino La minima 
scollacciatura televisiva cade
va inevitabilmente sotto 1 ful
mini di quell'osservatore In
transigente che era la signo
ra De Gaulle e Parigi, sa
zia degli antichi piaceri e del
le antiche libertà, s'era ada
giata in una sorta di siesta 
dopo 11 pranzo, anziana e son-
necehianle signora d'altra epo
ca e d'altri spettacoli che la 
selezione del denaro riserva
va alle caste abbienti 

Scomparso De Gnulle, 11 
suo successore, certamente 
meno rigorista e « prude » ma 
formato In quella Francia 
contadina e conservatrice che 
riconosce al potere centrale 
Il diritto di decidere di tutto 
e per tutti, non aveva allen
tato le brìglie e anzi aveva 
patrocinalo una Intensa cnm 
pagna moralizzatrice contro 
l'aoparizione del pi'mi « se\ 
shop » per arrivare, negli ulti
mi tempi, a tracciare 1 con
torni di quel nuovo ((ordine 
morale » che aveva lontane e 
tristi radici in Mac Mahon 
e Petaìn 

Pompidou e morto nell'apri
le del 1974 e la Francia, di
ventata un mese dopo glscar-
dlana e liberale, cioè non più 
gollista, s'è improvvisamente 
riscoperta libertina' quasi su-
b'to ha partorito, e senza do
lore. « Emmanuelle ». dlven 
tato In poJit mesi II più gran
de successo finanziario del 
cinema francese con cinque 
miliardi di lire di incassi sol
tanto In Francia, due milio
ni di spettatori solo a Parigi. 
Tuttavia. « Emmanuelle » col 
suo tiepido erotismo pseudo 
letterario e 11 suo esotismo 
turistico e commerciale, sta-

1 va ancora al di qua del fos 
| sato. dello schermo di dlffl-
) elle definizione che separa lo 
, erotico dal pornografico E 

per di più «Emmanuelle» 
j era costata centinaia di mi-
I lloni ai suol produttori. 
! Ma col trionfo dì «Emma-
] nuelle » produttori e proprie

tari di sale cinematografiche 
' hanno cap'to che Parigi era 

matura per la « scalala », che 
si poteva «saltare 11 tosso» 

! dal «soft» allo ((hard core» 
e si son messi a produrre e 

i ad acquistare in America film 
pornograllcl a basso casto 
per un mercato già sensibiliz
zato dal nuovo prodotto La 
offerta, insomma, è stata Im
mediatamente all'altezza di 

j una domanda creata artificio
samente da fattori politici e 
sociali, e ciò col benestare 
delle autorità del nuovo re
gime, WU'altro che restio a 
distrarre l'opinione da proble
mi ben più gravi e assillanti. 

Battaglia 
culturale 

I rimedi? Nessuno, ovvia
mente, invoca la censura che 

i permetterebbe al potere ben 
altri Interventi d'ordine pò-

1 .litico. L.\ libertà di creazione 
I deve restare un diritto Inalie

nabile, Indipendentemente dal-
' l'uso che di questa libertà 

fanno gli speculatori del ses-
| so Si auspica invece una re-
I golamenla/ione della pubbli* 
1 cita dei film pornojfraficl e 

violenti e della loro distribu
zione, cioè il loro ritorno in 
sale sp»t u l u l a t e dopo l'ima-
sione dei circuiti principali 
Ma la questione di fondo 
rimane quella della lotta po
litico-culturale, della battaglia 
delle idee contro la medio
crità, la speculazione e Tanti 
cultura come prodotti di un 
ordine sociale fondato sul pro
fitto. 

Augusto Pancaldi 

ci^ont delle giurie appatono 
off?ìt anno sertipte prìt arbt-
t ? a rie • riconoscivi en ti bacati 
su distinzioni sottili che t>ta-
bt!i*cono scale di valori lar
gamente intercambiabili. Di 
tanto in tanto approdano an-
die sui teleschermi della ras
segna programmi che sugge
rirono nuove prospettive o 
sfruttano in modo inconsue
to le possibilità del mezw 
ma, paradossalmente, rischia
vo di passare tnos.servatt, per
che un tentativo insolito o 
una indicazione feconda con
tano poco in un'ottica che 
considera esclusivamente il 
«prodotto». 

E qui, infatti, sta il limite 
invalicabile di queste rasse
gne televisive; il Premio Ita-
Ha, crescendo, lo mette esem
plarmente in evidenza. Non a 
caso, m quati ultimi anni, 
per evitarne la fossilizzazio
ne completo, gli organizzato
ri hanno domito escogitare 
iniziative a latere quali il con
vegno-dibattito, le « serate di 
onore », le « serate sperimen
tali » Ai tempi delta sua in
fanzia, quando serviva soltan
to come occasione di incon
tro tra i dirigenti dei diversi 
oi gantsmi televisivi, riuniti, 
significativamente, nell'eremo 
di Capri — ed era « small 
and beautiful ». piccola e bel
la, come ricordava nostalgi
camente quest'anno a Firen
ze un rappresentante della 
BBC — questa manifestazio
ne poteva anche dissimulare 
le sue contraddizioni. Ma, co
stretta inevitabilmente a cre
scere e a conftontarsi non sol
tanto con osservatori esterni 
agli apparati ma perfino col 
pubblico (cui, da quest'anno, 
giustamente, erano aperte an
che le proiezioni dei program
mi in concorso), essa ha fi
nito per entrare in contrasto 
con la sua stessa matrice. Che 
fu a suo tempo mutuata dai 
festival cinematografici: e pro
prio per questo era destina
ta a entrare in crtst. 

Rapporti 
col pubblico 

La produzione cinematogra
fica, infatti, e di gran lunga 
più limitata di quella televi-
s iva e può lasciare ancora 
qualche spazio al film «d'au
tore». Negli attuali apparati 
televisivi, invece, le norme 
produttive dell'azienda indu
striale tendono a pianificare 
e organizzare il lavoro e la 
pi eduzione nella prospettiva 
del prodotto in sene, e l'ini
ziativa degli addetti alla pro
duzione e nettamente condi
zionata dall'apparato, che in
staura i suoi rapporti col pub
blico attraverso il comples
so della programmazione. Se 
si vuole trovare un preceden
te cinematografico, si deve ri
sa lire al ststema liolluituo-
diano che — come ha confer
mato t'interessante settima-
rio tenuto in settembre a Ve
nezia, nel quadro della Bien
nale, su Industria culturale 
e cinema americano degli an
ni dieci e venti — si fonda
va su un'organizzazione del 
lavoro di tipo tauloristtco e 
sull'elaborazione di prototi
pi da riprodurre in sene 
in rapporto alla creazione di 
precise richieste di mercato 
e alla codificazione di deter
minati «filoni» ideologici. 

Montare una rassegna tele
visiva come una rassegtia di 
« opere » da considerare cia
scuna per se e mistificante; 
limitarsi a guardare il «pro
dotto » per giudicarne la 
«qualità» intrinseca porta a 
compiere un'operazione ripe
titiva e infeconda. Del resto, 
anche t festival cinematogra
fici hanno attraversato e at
traversano una crisi morta
le, nonostante continuino a 
giovarsi degli orpelli divistici 
e della loro esplicita natura 
di mostra-mercato. La telai-
sione non crea nemmeno di
vi internazionali (tenta, sem
mai, di prenderli m prestito, 
appunto, dal cinema, in alcu
ne occasioni) e con le sue 
mostre-mercato ~ vedi ti 
MIFED di Milano — richia
ma soltanto i managers. 

Una rassegna intemaziona
le di televisione, oggi, può ri
sultare interessante e utile 
soltanto se si pone come luo
go di osservazione delle ten
denze dominanti nella produ
zione e, più in generale, nel
l'attività degli apparati dei di
ve? si paesi In questa pro
spettiva, perà, la presentazio
ne dei programmi, in se, non 
basta' può servire solo da 
punto di partenza E, in que
sto caso, non è certo il nu
mero die conta II «ptodot-
to » ~ sia quello die più di
ligentemente rispetta lo stan
dard, sia quello che eventual
mente se ne discosta — è so
prattutto fonte di interroga
tivi Perche e stato realizzato* 
Quale posto ha occupato nel
la pi ogram inazione f le ras
segne televisive, e non per ca
so, non includono inediti)' 
In die rapporto e entrato 
con gli altri programmi'* Qua
li rea-.iom ha avuto il pubbli
co, assistendola' 

Ma questi sono ancora in
terrogativi, diciamo, prope
deutici. Altri ne soigono su
bito, e di sostanza, in presen
za di tendenze individuabili 
a colpo d'occhio Perche, ad 
esempio, la maggior parte dei 
documentari sono (incoia, nel 
corri plesso, articoli illustrati 
da immagini in movimento' 
Perché gli avvenimenti e i 
processi reali non sotto qua
si mai colti nel vivo del lo
ro svolgimento, sono quasi 
sempre ricostruiti a poste
riori, semmai'' Perché i pro
grammi di taglio «cultura-
te» somigliano tanto a con

ferente costrutte sulla base 
delle interi iste agli « esper
ti *' intervallate da immuaint 
di pura ambientazione' Per
che nel campo degli sceneg
giati o dei «drammatici » si 
continuano a riprodurre pe 
dissequamente i moduli tea
trali e cinematografivi'' per
che a un certo livello di pre
cisione e di penetrazione nel 
l'indagine psicologica sui rap
porti pJivatt, intimi, fa qua
si sempre riscontio la costati 
te rozzezza dell'analisi de' 
iapporti sociali'' Perche la 
«sperimentazione» viene ge
neralmente intesa come eser
citazione astratta, molto spes
so but-ana, sulla possibile as
sociazione di diversi ingre
dienti tecnici'' • 

Per vtoltt di questi inter
rogativi esiste già. se voglia
mo, una risposta di caratte
re generale, che rimanda allo 
uso die de! mezzo televisivo 
fa oggi ti potere, ui tratti fon
damentali dell'attuale « model
lo » di televisione («corpo se
parato », che funziona secon
do leggi aziendali interne e 
dt mercato e 71011 tten conto 
della dinamica sociale, delle 
contraddizioni che agiscono 
net piovessi reali), al rappor
to die gli apparati cercano 
di instaurare con gli addetti 
alla produzione da una par
te e col pubblico dall'altra. 
Quel che ancoia manca, pe
ro, e una uiticolazione speci
fica di queste risposte a livel
lo dei diversi organismi, una 
verifica puntuale, a confron
to con la produzione interna
zionale, delle oliami e delle 
concrete ragioni delle tenden
ze in atto Per fare qualche 
passo in questa direzione bi
sogna guardare oltre il «pro
dotto >* serve conoscere e di
scutere la programmazione, i 
modi di produzione, l'intero 
meccanismo che genera i pro
grammi E per questo e ne
cessario far luce sulla strut
tura e sulla vita e sugli orien-
tamentt complessivi dei diver
si organismi, con l'aiuto de
gli addetti alla produzione — 
programmisti, sceneggiatori, 
registi, tecnici, attori; cioè 
con l'aiuto di coloro che. ve
di caso, vengono sistematica
mente esclusi dal Premio Ita
lia, e, in genere, dalle mani
festazioni televisive interna
zionali (su questo piano, sol
tanto il Festival televisivo di 
Praaa, negli anni 'GO, fece 
eccezione' e chi lo frequentò 
ne tiasse ottimi frutti). 

Indirizzate la rassegna lun
go queste ipotesi di lavoro, 
coagularla attorno a queste 
analisi, aprirla al dibattito, 
signtfidierebbe non soltanto 
trovare un punto di raccordo 
tra le iniziative già esisten
ti (il convegno-discussione e 
la presentazione dei program
mi, ad esempio, per quanto 
riguarda il Premio Italia), ma 
anche offrire un criterio non 
burocrattco e non astratta
mente «estetico» per la scel
ta e l'assemblaggio dei pro
dotti. E permette!ebbe di in
dividuare spunti fecondi av
elie in programmi che, in se, 
non raggiungono magari lo 
standard dt qualità del «pro
dotto finito». 

In sostanza, la produzione 
televisiva potrebbe tornare a 
essere considerata, secondo 
questa prospettiva, un proces
so tv divenire e non una sem
plice catena di prodotti, co
me oggi appare in queste 
«vetrine» Il che portereb
be a riflettere anche sulle im
plicazioni più ampie di questo 
processo, che sono individua
bili nel corso stesso della sua 
realizzazione Un solo esem
pio: si possono considerare 
alla stessa stregua un norma
le telefilm, un documentano 
di serie e un programma che, 
coinvolgendo m prima perso
na i protagonisti di un avve
nimento, ha rappresentato 
un'esperienza collettiva dt ti
po nuovo, a volte per intere 
comunità'' 

Coscienza 
della crisi 

Certo, ipotesi simili compor
tano un approccio fortemen
te critico alla produzione cor
rente, una demistificazione 
del mistero di cui, tra t fu
mi delle autopresentaziom 
pubblicitarie, si rtn ondano 
gli appaiati; e comportano 
una prospettiva dinamica, di 
cambiamento, di riflessione 
sul potenziale televisivo e sul
lo spreco che attualmente se 
ne perpetia Si capisce che 
gli organismi televisivi pur 
consci della t risi die attta-
lei sano le russegne interna
zionali e anche il premio Ita
lia i riflesso, del testo, de'la 
ctisi die attruieisa ti siste
ma televisivo), non siano di
sposti a contempluile E ,1 
Premio Italia dipende dalle 
decisioni di un'assemblea 
composta da rappresentanti di 
cinquantun organismi televisi
vi di 34 paesi Di questa as
semblea, pero, fa parte la 
Rai TV che e anche Voi galli
smo ospitante e. forse, lo 

. spirito di una rifai ma che, 
| almeno nelle intenzioni di co

loro che la propugnano dav
vero, tende ad aprire il « cor
po separato », a democratiz
zarne le strutture, a radica
re finalmente la produzione 
nella dinamica sociale, potreb
be nietberarsi uriche sul Pre
mio Italia 

Esercitale la sua influenza 
per pton'uoi ere una /assegna 

I internazionale aperta ali ana
lisi della produzione, intesa 
come processo complessivo, e 
a! dtbatttto pm largo contri
buirebbe a conferire presti
gio alla Rat TV, e, insieme, 
gioverebbe davvero ad un pub
blico scambio delle esperien

ze certo assai di più dt quan
to non possa g tot are quella 
« t o ni cren za permanente dei 
••oli direttori generali » che ti 
direttore generale Michele 
Principi', con itsione squisi
tamente ministeriale <e, infat
ti, ha ammesso egli stesso e-
spantamente, di essersi t^pj. 
rato a una imitativa ? co'iz
za ta anni fa tra le organiz
zazioni postali dei vari pae
si), ha proposto ai suoi colle
glli presenti a! premio Italia. 
Esiste una differenza tra i 
programmi televisivi e le rac
comandate espresso, e questo 
non può non avere oggettiva
mente qualche conseguenza 
su quell'inclinazione alla ge
stione privata che tanti diri
genti televisivi ostinatamente 
nutrono e che, nel corso del
la sua esistenza, ha incito 
non poco anche sul Premio 
Italia 

Giovanni Cesareo 

Palmiro 
Togliatti 

ed il 
Mezzogiorno 
La sezione pugliese del 

< Gramsci », In collabora
zione con la direzione ha 
promosso un convegno di 
studi che si terra a Bari 
nel giorni 2, 3, 4 novem
bre 1975, sul tema- « Pal
miro Togliatti e il Mez
zogiorno ». 

I lavori del convegno si 
articoleranno intorno al
le seguenti relazioni: 1) le 
lotte per la terra nel Mez
zogiorno negli anni '4O-'S0 
e la rottura dei « blocco 
agrario» (prof. Rosario 
Vinari dell'Università di 
Firenze). 2) Togliatti e la 
costruzione del < partito 
nuovo » nel Mezzogiorno 
(prof. Franco De Felice 
dell'Università di Bari) . 3) 
Autonomismo e meridiona
lismo nel pensiero e, nel
l'opera di Palmiro Togliat
ti (dott. Michele Figurelll 
direttore di « Quaderni si
ciliani x e prof. Girolamo 
Sotgiu dell'Università di 
Cagliari) . 4) Togliatti e la 
cultura meridionale (prof. 
Biagio De Giovanni della 
Università di Salerno). 

Sul temi delle relazio
ni sono previsti ampi con
tributi , in forma di co
municazioni scritte ed ora
li, ad opera di studiosi e 
di militanti protagonisti 
delle vicende storiche In 
esame. 

Per Informazioni rivol
gersi alla Segreteria del
la Sezione pugliese dello 
Istituto Gramsci: Bari, 
Via Roberto da Bari, 31. 
tei 080-211594. tutt i I gior
ni feriali dalle 9 alle 12 
e dalle 17 alle 19 escluso 
Il sabato. 

Convegno 
nazionale 
su sanità 

e meridione 
Su «Salute, sanità e 

Mezzogiorno » si apre que
sta mattina al Teatro di 
corte del Palazzo reale di 
Napoli un convegno na
zionale promosso dall'As
sociazione aluti e assisten
ti ospedalieri (AIMAAO). 
Due ) temi al centro del 
lavori, ciascuno dei qua
li occuperà una giornata 
del convegno. 

Oggi, ad una relazione 
Introduttiva presentata 
dalla presidenza dell'ANA-
AO, seguirà un rapporto 
t« Profilo socio economico 
de) Mezzogiorno »> presen
tato dal meridionalista 
Francesco Compagna, dal 
sociologo Franco Leonar
di, dall'economista Anto
nio Brenna e dall'urbani
sta Marcello Vittorini. Al 
rapporto seguiranno nel 
pomeriggio il dibattito ed 
una serie di relazioni sul
la situazione sanitaria in 
ciascuna regione meridio
nale. 

Al centro del lavori di 
domani sarà invece una 
tavola rotonda degli as
sessori alla sanità delle 
regioni meridionali su 
« piovvedimenti urpenti e 
linee di piotframnia sani
tario per il Mezzogiorno 
nella prospettiva della ri-
lonyu sannari.i » Alla ta
vola rotonda, prevista per 
la mattinata, seguirà II 
dibattito generale nel po
meriggio che concluderà I 
lavori del convegno. 

Nel presentarlo, una no
ta della segreteria nazio
nale dell'ANAAO precisa 
che l'Iniziativa «non na
sce dalla spinta emotiva 
dei recenti di :iminatici e~ 
\ent i (il colera, la salmo-
nellosi. il t ifo, il dramma 
dell'acqua; ecc., n.d r,), che 
semmai costituiscono la 

l | n p i m u e la testimoninn 
za di <ome nel Sud le ca
renze di oirìine sanitario, 
al uan di altre in altri 
rampi, aumentano e M as
travano e il divario con 
il Nord diventa sempre 
più sensibile». 
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